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La struttura della Marpol 73/78 (International Convention 

for prevention the pollution from ships) - 

“Trasporto delle merci pericolose alla rinfusa”.

a cura di Cristian Rovito

Premessa.
Prima di procedere all’analisi dei punti disciplinatori più importanti degli annessi II e III della Convenzione Marpol 73/78, all’uopo di fornire a tutti gli utenti del sito una visione quanto mai schematica delle regole in essi contenute, è necessario distinguere dapprima due tipologie di trasporto marittimo che investono distintamente in generalis il settore delle merci pericolose. Ebbene, con l’annesso II, si focalizza l’attenzione sulle sostanze pericolose e/o nocive trasportate alla “rinfusa”, riferendosi in particolare ad un tipo di unità mercantile ben definita dal D.P.R. 435/91 quale”Regolamento per la sicurezza della navigazione e della vita umana in mare” (una sorta di Convenzione “nazionale” per la salvaguardia della vita umana in mare non dissimile dalla Convenzione Solas 74/78). 

Una nave chimichera è una nave da carico costruita o adattata ed impiegata per il trasporto alla rinfusa di prodotti chimici liquidi pericolosi. Una nave gasiera, invece, è una nave costruita o adattata ed impiegata per il trasporto alla rinfusa di gas liquefatti. Al contrario, con l’annesso III, s’indirizza l’effetto disciplinatorio verso quello che è il trasporto delle merci pericolose in colli o opportunamente imballate. In questo caso, non esiste una tipologia di nave ad hoc ovvero progettata, costruita o adattata per questo tipo di trasporto poiché, le “dangerous goods”, contenute in colli o adeguatamente imballate, sono stivate in navi da carico generale, traghetti, etc. Ovviamente, il tutto nel rispetto delle prescrizioni dettate dall’ International Dangerous Goods Code” (IMDG Code e che tratteremo approfonditamente in un prossimo contributo tecnico.), ovvero, Codice internazionale delle merci pericolose, non dissimile dall’ADR usato nei trasporti terrestri. 

L’annesso II della Convenzione Marpol 73/78 si occupa di disciplinare sotto il profilo tecnico e giuridico il trasporto delle merci e/o sostanze pericolose e/o nocive trasportate alla rinfusa. In particolare, pone sotto la sua “giurisdizione”, le navi cisterna per sostanze chimiche, alle quali aggiunge un’ulteriore definizione intendendo alla regola 1:“ogni nave costruita o adattata principalmente per il trasporto di carichi di sostanze liquide nocive alla rinfusa nonché ogni nave petroliera come definita dall’annesso I  quando trasporta alla rinfusa, totalmente o parzialmente, un carico di sostanze liquide nocive”.

La regola 3 classifica le sostanze in quattro categorie:

A – Sostanze liquide nocive che, se scaricate in mare a seguito delle operazioni di pulizia delle cisterne o dello scarico della zavorra, presentano un grave rischio sia per le risorse marine sia per la salute umana o causano serio danno alle attrattive dei luoghi o alle altre legittime utilizzazioni del mare e giustificano perciò l’attuazione di misure rigorose di lotta contro l’inquinamento;

B – Sostanze liquide nocive che, se scaricate in mare a seguito delle operazioni di pulizia delle cisterne o dello scarico della zavorra, presentano un rischio per le risorse marine o per la salute umana o causano serio danno alle attrattive dei luoghi o delle altre legittime utilizzazioni del mare e giustificano perciò l’attuazione di speciali misure di lotta contro l’inquinamento;

C – Sostanze liquide nocive che, se scaricate in mare a seguito delle operazioni di pulizia delle cisterne o dello scarico della zavorra, presentano un minor rischio sia per le risorse marine sia per la salute umana o causano danno minore alle attrattive dei luoghi o alle altre legittime utilizzazioni del mare e richiedono perciò delle speciali condizioni operative;

D- Sostanze liquide nocive che, se scaricate in mare a seguito delle operazioni di pulizia delle cisterne o dello scarico della zavorra, presentano un riconoscibile rischio sia per le riserve marine sia per la salute umana dell’uomo o causano un danno minimo alle attrattive dei luoghi o altre legittime utilizzazioni del mare e richiedono perciò alcune precauzioni nelle condizioni operative;

L’annesso II introduce l’International Bulk Chemical Code, il Codice Internazionale per la costruzione e l’equipaggiamento di navi che trasportano sostanze chimiche pericolose alla rinfusa e delinea le seguenti prescrizioni di cui alla regola 5:

· divieto di scaricare in mare le sostanze di categoria A o provvisoriamente classificate come tali  nonché le acque di zavorra, le acque di lavaggio delle cisterne e altri residui o miscele contenenti tali sostanze. I residui derivanti dal lavaggio delle cisterne devono essere scaricati in un impianto di ricezione fino a che la concentrazione della sostanza nell’effluente a tale impianto si venga a trovare al valore di concentrazione residua o sotto a quello prescritto e fino a che la cisterna risulti vuota. Può tuttavia essere scaricata in mare quell’acqua immessa 

successivamente nelle cisterne a condizione che la nave stia procedendo in rotta ad una velocità di almeno 7 nodi, la discarica avvenga sotto la linea di galleggiamento e ad una distanza non inferiore a 12 NM dalla terra più vicina ed in fondali non inferiori a 25 m di profondità;

· divieto di scaricare le sostanze di categoria B o provvisoriamente classificate come tali nonché le acque di zavorra, le acque di lavaggio delle cisterne e altri residui o miscele che contengano tali sostanze a meno che vengano soddisfatte le seguenti condizioni: la nave stia procedendo in rotta ad una velocità di almeno 7 nodi, le procedure di discarica siano state 

approvate dallo Stato di bandiera tramite l’Organismo riconosciuto affinché la concentrazione e la rata di discarica dell’effluente siano tali che nella scia a poppavia della nave la concentrazione della sostanza non sia superiore ad una parte per milione; la quantità massima di carico che viene scaricata da ogni cisterna e dal suo connesso sistema di tubazioni non superi la quantità massima approvata secondo le procedure di cui sopra  e che in ogni caso non deve superare 1 metro cubo o 1/3.000 della capacità della cisterna in metri cubi; la discarica avvenga al di sotto della linea di galleggiamento e ad una distanza non inferiore alle 12 NM dalla terra più vicina ed acque con fondale di almeno 25 metri di profondità;

· divieto di scaricare le sostanze di categoria C o provvisoriamente classificate come tali nonché le acque di zavorra, le acque di lavaggio delle cisterne o altri residui o miscele che contengano tali sostanze, a meno che siano soddisfatte le seguenti condizioni: la nave stia procedendo in rotta ad una velocità di almeno 7 nodi, le procedure e le sistemazioni per la discarica siano state approvate dallo Stato di bandiera tramite l’Organismo riconosciuto affinché la concentrazione e la rata di discarica dell’effluente sono tali che nella scia a poppavia della nave la concentrazione della sostanza non superi 1° parti per milione; la quantità massima di carico che viene scaricata da ogni cisterna non superi la quantità massima consentita che in ogni caso non deve essere superiore a r metri cubi o 1/1000 della capacità della cisterna in metri cubi; la discarica avvenga sotto la line a di galleggiamento e ad una distanza non inferiore a 12 NM ed in fondali di almeno 25 m di profondità;

· divieto di scaricare le sostanze di categoria D o provvisoriamente classificate come tali nonché le acque di zavorra, le acque di lavaggio delle cisterne o altri residui o miscele che contengano tali sostanze, a meno che siano soddisfatte le seguenti condizioni: la nave stia procedendo in rotta ad una velocità di almeno 7 nodi, la concentrazione della miscela non superi una parte della sostanza per 10 parti per milione; la discarica avvenga sotto la line a di galleggiamento e ad una distanza non inferiore a 12 NM; 

Le aree speciali, ove. in aggiunta alle disposizioni ut supra, vigono altre prescrizioni molto più dettagliate e specifiche sono il Mar Baltico, il Mar del Nord ed il Mare dell’Area Antartica. I residui o altre miscele contenti le sostanze inquinanti, frutto del lavaggio delle cisterne, devono essere conferiti ad appositi impianti di ricezione (reception facilities di cui alla Direttiva CE 59/2000 recepita in Italia dal D.Lgs 182/2003). Il “conferimento” dovrà essere tecnicamente praticato fino a quando la concentrazione della sostanza dell’effluente all’impianto di ricezione corrisponda a quello residuo o al di sotto di quello prescritto e fino a che la cisterna non risulti vuota.

Ogni nave che effettui viaggi internazionali per trasportare sostanze liquide nocive deve essere certificato con l’ International Pollution Prevention Certificate for the Carriage of Noxious Liquid Substances in Bulk ovvero “Certificato Internazionale per la prevenzione dell’inquinamento per il trasporto di sostanze liquide nocive alla rinfusa” di validità quinquennale. In alternativa, l’annesso prevede il rilascio di una “Attestazione di idoneità al trasporto di prodotti chimici pericolosi alla rinfusa” o di una ”Attestazione internazionale di idoneità al trasporto di prodotti chimici pericolosi alla rinfusa”.

Il rilascio di tale certificato è ovviamente subordinato all’opportunità che la nave venga costruita rispettando i requisiti tecnici statuiti da quello che in precedenza è stato individuato come “International bulk carrier Code”, Codice Internazionale per la costruzione e l’equipaggiamento di navi che trasportano sostanze chimiche pericolose alla rinfusa.

Un altro importante aspetto normativo che merita di essere approfondito e che subordina il rilascio delle certificazioni ut supra da parte dell’Amministrazione di bandiera della nave, riguarda la preparazione del “Manuale delle procedure e delle sistemazioni”, di cui devono essere provviste tutte le unità che pratichino questo tipo di trasporto e di queste merci. Il suo scopo principale è di stabilire la sistemazione fisica e tutte le procedure relative al maneggio del carico, alla pulizia delle cisterne, al maneggio degli “slops”, allo zavorramento delle cisterne (stabilizzazione) del carico e alla rimozione della zavorra dalle medesime. 
Tutte le unità mercantili a cui sono applicabili le disposizioni de qua, devono essere altresì munite di un “Registro del carico”, che va ad aggiungersi agli altri prescritti libri ufficiali di bordo. La funzione da  assolvere attraverso questo documento “ufficiale”, attiene alla vasta schiera di avvenimenti che interessano tutta l’attività operativa del mercantile, a terra come in navigazione. 

In effetti, qualsiasi operazione riguardante le sostanze liquide nocive alla rinfusa, devono obbligatoriamente registrate sul questo libro con particolare riferimento: alla caricazione e scaricazione, al travaso interno del carico (per ragioni di stabilità della nave spesso è necessario procedere attraverso un sistema di pompe interne allo spostamento delle sostanze da una cisterna all’altra); pulizia e zavorramento delle cisterne; discarica della zavorra dalle cisterne del carico; scarico dei residui in stazioni di ricezione (reception facilities previste come spesso si è detto dalla Direttiva Ce 59/2000, recepita dal nostro legislatore con il D.Lgs 182/03); discarica in mare o rimozione mediante ventilazione dei residui secondo le procedure previste dalla regola 5.

Nel “Registro del carico”, le cui pagine sono firmate dal Comandante della nave, dovranno essere opportunamente registrati qualsiasi ed eventuali scarichi di sostanze nocive e/o miscele contenenti percentuali delle stesse, siano essi intenzionali o volontari, specificando i motivi che ne giustifichino l’effettuazione. Ogni annotazione, fatta nella lingua ufficiale dello Stato di cui la nave è autorizzata a battere bandiera, deve essere sottoscritta dall’Ufficiale o dagli Ufficiali responsabili delle operazioni sopra specificate.

Emerge chiaramente come debba esserci un’ esatta corrispondenza tra quanto annotato sul documento e quanto effettivamente praticato, nel senso che non può essere registrata ad esempio una scaricazione accidentale in mare se da una vagliata attività di controllo degli organi all’uopo preposti emergano palesi elementi di responsabilità oggettiva e soggettiva (si pensi alle analisi dei campioni prelevati che dimostrano che le sostane in essi presenti corrispondono a quelle trasportate dalla nave, o con i rilievi fotografici con cui si potrebbe dimostrare l’indiscutibile esistenza dell’effluente inquinante diretto nelle acque marine). 

Il Comandante della nave deve custodire il Registro per almeno tre anni dall’ultima annotazione e tenerlo sempre pronto per eventuali controlli richiesti da parte delle Autorità competenti (Autorità marittime, Organismi riconosciuti, etc nell’espletamento dell’attività ispettiva in seno al controllo dello stato di approdo – Port State Control). 


Cristian ROVITO
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